
sono 600 mila albanesi che vi-
vono in Italia e mi era parso un
giustotributooltrearaccoglie-
refondiper i terremotati».
Pensa che la bellezza l’abbia 
aiutata o condizionata?
«Ogni donna è bella a suo mo-
do. Io sono una che sostiene le
donne, che alza la voce contro
il cyberbullismo. Per me la bel-
lezza è espressione dell’ener-
gia. La perfezione non esiste, è
un’illusione. L’energia è reale,
nasconde tanti segreti. Tener
sveglia quella energia e arric-
chirla,quelloè importante».

L’ha  chiamata  direttamente  
Amadeus a Sanremo? E le ha 
detto perché l’ha scelta?
«Èstatounmomentoindimen-
ticabile. Un mese prima della
conferenza stampa sapevo di
dover fare solo un intervento,
poi quando è uscito il mio no-
me come una delle 10 co-con-
duttriciero pazzadi gioia.L’in-
discrezione sulla mia presen-
za l’avevo saputa da amici. Poi
Amadeus mi ha chiamata di-
cendomi che era giunto il mo-
mentodivivermi ilsogno».
Apparirà nella serata di Geor-
gina Rodriguez, fidanzata di 
Ronaldo. Le piace il calcio?
«A casa mia siamo tifosi del Mi-
lan.NeiMondialidicalciotifiamo
Italia.Edècosìperlamaggiorpar-
te degli albanesi. Sono felice di
condividere il palco con Georgi-
na, siamo tutte e due straniere e
mi piace pensare a Sanremo co-
meungrandepaeseunito».
Lei  ha detto  di  amare  tanti  
conduttori italiani ed è stata 
definita la De Filippi Junior...
«Maria De Filippi è un modello
da seguire, discreta, umile, la-
scia che il successo parli per
lei. Poi mi piace Fiorello. Con
lui potrei formare una bellissi-
ma coppia televisiva, abbiamo
lastessadinamica».
È molto amica anche di Paola 
Perego, la moglie di Lucio Pre-
sta che collabora a organizza-
re il Festival.
«Paola è molto amata in Alba-
nia, ci conosciamo da anni con
lei e con suo marito. Ma Sanre-
moèuninvitoarrivatodaAma-
deusdopo l’intervista Rai e do-
po la 58ª edizione del Festival
inAlbaniache perlaprimavol-
ta ho condotto da sola, mai
una donna prima l’aveva fatto.
È stata l’edizione con gli ascol-
tipiùaltidegli ultimi15anni».
La sua famiglia sarà a Sanre-
mo?
«Sì, mio marito e la bambina
grande.Nonpotrei farne ame-
no, sembra un cliché ma la fa-
miglia è la mia forza, l’equili-
brioperla felicità».
Che cosa ha pensato della gaf-
fe di Amadeus sul passo indie-
tro delle donne?
«Ne ha portate tante donne al
Festival che dubitare del suo
messaggio è paradossale. Evi-
dentemente si è trattato di un
malinteso».—
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Scene di violenza coniu-
gale - atto finale dell’an-
glofrancese Gérard Wat-

kins segue in brevi episodi alter-
nati  l’evoluzione  parallela  di  
due coppie il cui unico punto di 
contatto è quando convergono 
per visitare un appartamento 
da prendere in affitto nella ban-
lieue parigina. Per entrambe le 
coppie assistiamo al primo in-
contro; alla decisione di vivere 
insieme; al deterioramento del 
rapporto; e alla dolorosissima 

conclusione di questo. Abbia-
mo Annie, single con due figli a 
carico, malsicura, debole, e Pa-
scal,  velleitario,  prepotente,  
convinto che il mondo ce l’abbia 
con lui. E abbiamo Rachida, al-
gerina, musulmana, studentes-
sa lavoratrice, e Liam, teppistel-
lo di colore, sovreccitato, sban-
dato. In entrambi i casi l’uomo 
diventa  progressivamente  un  
mostro che opprime la donna fi-
no alla tragedia. 

Il titolo ci ha preparati, tanto 
più che Watkins rende sia Pa-
scal  sia  Liam  allarmanti  fin  
dall’inizio. Le donne hanno mo-
tivazioni diverse. Col suo biso-
gno di appoggiarsi a qualcuno 
e coi suoi complessi di inferiori-
tà, Annie è facile preda di un sa-
dico che la provoca a freddo 
per il gusto di contraddirla e 
umiliarla.  Invece Rachida ha 
gli occhi aperti, sa che Liam è 
un inaffidabile poco di buono; 
però capisce il suo retroterra di 
ragazzo venuto su allo sbando 
e  vorrebbe  aiutarlo.  Peccato  
che i complessi di lui siano peg-
giorati dalla droga. Chi lo dis-
se, Artaud? «A teatro devi anda-
re come dal dentista: sai che ti 
farà bene ma devi aspettarti di 
soffrire». La regia di Elena Ser-
ra evita ogni sospetto di piace-
volezza. Un salone disadorno 
della  Galleria  Franco  Noero,  
quaranta spettatori lungo i lati. 
Interpreti maschili assai energi-
ci e stentorei, e, come le loro 
compagne, deliberatamente in-
dividui qualunque - nessun gla-
mour attoriale.  L’aggressività  
degli uomini parte forte, e alle 
loro reiterate manifestazioni di 
egoismo e di crudeltà non c’è 
mai modo di opporsi. Le donne 
non ne hanno nessuna possibi-
lità; il fatto è che i loro partner 
non si sognano di ascoltarle. 
Tensione dunque senza soste 
per tutti i 100’ e dénouement, 
inevitabilmente, terribile. —
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Una scena del dramma

tanto 34 anni dopo, si legge sul 
sito di Genova3000, la Bionda 
ha confessato di aver davvero 
avuto una storia con il compa-
gno dell’epoca di Angela, mae-
stro di sci. Il terzetto fece mas-
sa e ne decise l’allontanamen-
to. Ma Marina andò dal preto-
re di Sanremo e poi si presentò 
in scena, minacciando di far se-
questrare la canzone in gara.

Carriere separate
Fu così che il Tg della sera man-
dò  in  onda  le  prove,  con  il  
neo-terzetto da una parte del 
palco, e la Occhiena da sola al 
microfono sull’altro lato, men-
tre cantavano Sarà perché  ti  
amo. Una situazione impossi-
bile, che Naggiar discografico 
d’azione decise di sanare con 
un pronto assegno. Il terzetto 
continuò la carriera, senza per-
dere a lungo appeal, poi travol-
to dai gusti  che cambiavano 

cercò altri mercati, rimanendo 
fedele al repertorio d’origine. 
Marina  Occhiena,  che  que-
st’anno compie 70 anni, tentò 
la carriera solista con poca for-
tuna, si diede al cinema, al tea-
tro e a un’Isola dei Famosi. E’ 
sposata con un ginecologo ro-
mano e ha un figlio. Con Ange-
la si erano conosciute a una 
scuola di canto a Genova, da ra-
gazze,  e  avevano  formato  il  
quartetto con Franco e Sotgiu, 
che è stato a lungo fidanzato 
proprio con Angela: lei poi si 
era sposata con Marcello Bro-
cherel,  il  famoso maestro di  
sci, dal quale nel ‘76 ha avuto 
Luca. Pare non si sia mai rispo-
sata, la sua vita privata è da al-
lora rimasta segreta. Di come 
si guarderanno i 4 di fronte a 
tanta gente si saprà soltanto il 
5 febbraio: la Rai ha preteso l’e-
sclusiva fino a quel giorno. —
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ALFONSO BIANCHI

LONDRA

Z
ono passati 600 an-
ni da quando Filip-
po Brunelleschi co-
struì  la  cupola  del  
duomo di  Firenze,  
la cattedrale di San-

ta Maria del Fiore, ma nono-
stante il passare dei secoli que-
st’opera, al tempo straordina-
riamente  innovativa,  conti-
nua ad affascinare architetti e 
artisti contemporanei. È ad es-
sa che si è inspirata l’ultima in-
stallazione del britannico Lu-
ke Jerram, il Palm Temple, che 
resterà in esposizione a Lon-
dra fino al 17 febbraio a Lewis 
Cubitt Square.

Si tratta di una cupola con la-
melle di vetro poste a spirale 
sopra un pavimento di vetro, 
per dare l’idea della continuità 
tra il cielo e la terra. Il colore 
delle lamelle è differente a se-
conda dalla luce che le attra-
versa dando così il senso della 
continua mutazione. A diffe-
renza  delle  normali  cupole  
quella di Jerram è stata divisa 
in due con le metà poste in pa-
rallelo, come due palmi delle 
mani che si uniscono in pre-
ghiera. Un tempio nel palmo 
appunto. Ma un tempio laico 
al  cui  interno  è  stata  posta  
un’altra sua opera, la «Extinc-
tion Bell», una campana che 
suona tra le 150 e le 200 volte 
al giorno, a intervalli irregola-
ri, con ogni tocco rappresenta 
il numero di specie viventi che 
scompaiono nel mondo ogni 
24 ore, secondo quanto affer-
ma un rapporto Onu del 2007. 

«Oltre alla bellezza volevo 
che l’opera avesse un interesse 
concettuale e per questo abbia-
mo messo al suo interno la “Ex-
tinction  Bell”.  Essendo  poi  
ateo, invece di creare qualcosa 
che fosse un tributo a un dio, 

volevo  che  il  mio  fosse  un  
omaggio alla natura», spiega 
Jerram. L’artista è celebre so-
prattutto per l’opera «Play Me, 
I’m Yours», con un pianoforte 
lasciato  in  strada  a  Birmin-
gham per essere suonato dai 
passanti.  Una  installazione  
portata poi in diverse nazioni. 

Il Palm Temple è stato com-
missionato da Sky Arte che ha 
prodotto un documentario in 
due puntate Brunelleschi e le 
grandi cupole del mondo, che 

andrà in onda in primavera e 
che partendo dal lavoro dell’ar-
tista fiorentino racconta que-
sta  forma architettonica  e  il  
suo sviluppo nel  corso della  
storia, dal Pantheon di Roma 
fino al Reichstag di Berlino, la 
cui  moderna  cupola  di  Nor-
man Foster  è  stata costruita 
per simboleggiare la riunifica-

zione della Germania, e al bri-
tannico Eden Project,  che in 
Cornovaglia ospita due delle 
più grandi biosfere al mondo. 
«Invece del classico documen-
tario  biografico  volevamo  
creare qualcosa che andasse ol-
tre il semplice progetto audio-
visivo e potesse restare, come 
le opere che abbiamo racconta-
to», spiega il direttore di Sky 
Arte, Roberto Pisoni.

Il centro della narrazione re-
sta l’opera del maestro fiorenti-
no, svelando le più ardite solu-
zioni tecniche da lui utilizzate 
per costruire quella cupola tal-
mente grande per l’epoca da 
necessitare di tutta una serie 
di innovazioni per riuscire a 
portarla a compimento. E que-
sto lato innovativo che ha col-
pito particolarmente Jerram. 
«Brunelleschi inizialmente fe-
ce un apprendistato come ora-
fo, poi passò alla scultura e so-
lo alla fine all’architettura. Ep-
pure è stato il creatore di quel 
progetto architettonico mera-
viglioso  e  unico.  E  questo  
esempio resta una grande fon-
te di ispirazione». —
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Tre immagini di Alketa Vejsiu: influe-
cer e imprenditrice, ha condotto la 
58ª edizione del Festival d’Albania, 
l’edizione con gli ascolti più alti

L’Indice dei libri del mese festeggia i suoi 35 anni con 
un incontro a Roma all’Accademia dei Lincei (ore 17). 
La storia della rivista nata a Torino nell’ottobre 1984 
sarà ripercorsa attraverso le memorie di alcuni fon-
datori e accademici dei Lincei. In chiusura sarà an-
nunciata la nascita della Fondazione Index Review, 

che ha l’obiettivo di promuovere la cultura del libro e 
della recensione letteraria anche attraverso la crea-
zione di una piattaforma digitale aperta ai lettori.  
Con Mario Montalcini, Tomaso Greco, Marco Boglio-
ne, il direttore responsabile dell’Indice Marinella Ve-
negoni e il direttore editoriale Andrea Pagliardi. 

Sotto la lente
d’ingrandimento
scene di violenza
coniugale

Addio a Michou, simbolo del cabaret parigino

È scomparso a 88 anni “Michou”, l'uomo simbolo del più tra-
dizionale cabaret parigino, proprietario del locale che porta-
va il suo nome - “Chez Michou” nel cuore di Montmartre - e 
che ogni sera, per 63 anni, ha accolto vip e gente comune ai 
tavoli presentando lo spettacolo. A “Chez Michou” si ispira-
va la Cage aux folles, il cabaret al centro del film “Il vizietto”. 

All’Accademia dei Lincei i 35 anni dell’Indice

MASOLINO D’AMICO

TEATRO & TEATRO
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Com’è ancora moderna
la cupola di Brunelleschi
“Sempre d’ispirazione”

L’artista britannico Luke Jerram seduto all’interno dell’installazione “Palm Temple” inaugurata a Londra

Il direttore Pisoni:
“A 600 anni dalla sua 

creazione volevamo un 
progetto che restasse”

La cupola della cattedrale di Santa Maria del Fiore a Firenze
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